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CONCERTI

Tutto Beethoven a Roma
Firmato: Claudio Abbado
ROMA Un po’ curioso che un
quotidiano abbia tolto di bocca a
Luciano Berio (teneva ieri la pri-
ma conferenza-stampa nella sua
carica di Commissario straordina-
rio di S. Cecilia), pubblicandola in
anteprima la notizia più entusia-
smante. Questa: nel febbraio
2001, Claudio Abbado, con i Phi-
larmoniker di Berlino, verrà a Ro-
ma per un «tutto Beethoven»
comprendente le nove Sinfonie e i
cinque Concerti per pianoforte e
orchestra, suonati da Pollini,
Martha Argerich, Brendel, Kissin
e Cascioli. Non si è dilungato su
questa notizia che aveva letto
con piacere - ha detto - sul gior-

nale smanioso dell’anteprima.
Berio, che ha accettato l’incarico
commissariale per dare una ma-
no all’Accademia nella fase di
passaggio alla Fondazione e al
nuovo Auditorio, ha però rilevato
come per quest’ultimo i lavori
siano sospesi ed occorrerà prov-
vedere ad un nuovo appalto e
magari prendersela con l’incom-
petenza e la leggerezza di molte
persone coinvolte nella realizza-
zione del progetto Piano.
All’interno di S. Cecilia, però, tut-
to è a posto per la programmazio-
ne dei concerti del Giubileo e del-
la nuova stagione. Sul finire del-
l’anno sarà ricordato Kurt Weill

con L’Opera da tre soldi in forma
semiscenica. È già qualcosa, ma
perché non promuovere un pic-
colo «Festival Weill», con le mu-
siche sinfoniche e qualche opera
che Weill compose su lavori tea-
trali di George Kaiser?
Avremo un concerto - il 3, 4, 5 e
6 aprile - con Chick Corea, musi-
che sacre di Liszt, la Missa solem-
nis di Beethoven e tutto un invo-
gliante Festival di Pasqua.
Mahler sarà ricordato con l’esecu-
zione delle musiche da lui dirette
a Roma nelle due volte (1907 e
1910) che fu invitato a S. Cecilia.
C’è in pectore un Orfeo di Monte-
verdi, con il mitico personaggio
che poi sparisce saltando in mo-
to. Molte le iniziative dedicate ai
giovani, anche valorizzando l’Or-
chestra giovanile di S.Cecilia. È
stato infine presentato il nuovo
direttore generale della fondazio-
ne, Gennario De Benedetto.

ERASMO VALENTE

MUSICA

Una donna tutta sola
tra Schönberg e Poulenc
PALERMO Con un dittico forma-
to da Erwartung (Attesa) di Schön-
berg (1909) e dalla Voix humaine
di Poulenc (1958), affidate alla
direzione di Stefan Anton Reck e
alla regia di Giorgio Barberio Cor-
setti, il Teatro Massimo ha propo-
sto due atti unici rappresentati
abbastanza raramente in Italia.
Hanno entrambi una sola prota-
gonista, una donna condannata
ad una disperata solitudine, ma
presentano caratteri drammatur-
gici e musicali radicalmente di-
versi: l’accostamento poteva ap-
parire suggestivo, sulla carta, ma
in teatro la fragile e poetica ele-
ganza della piccola «tragedia liri-

ca» di Poulenc avrebbe forse tro-
vato miglior risalto se non fosse
stata schiacciata dalla troppo im-
pegnativa vicinanza di Erwartung,
un capolavoro del periodo creati-
vo forse più incandescente e vi-
sionario di Schönberg. La prota-
gonista di Poulenc parla al telefo-
no con l’uomo che l’ha lasciata e
che le sta dicendo addio. Il vec-
chio testo di Cocteau (1930) è in-
tonato imitando con garbo la le-
zione di Debussy: impossibile il
confronto con l’angoscioso smar-
rimento della donna di Erwar-
tung, il cui linguaggio illumina
con forza visionaria profondità
insondabili della coscienza. Gior-

gio Barberio Corsetti, autore an-
che delle scene (insieme con Cri-
stian Taraborrelli), ha preso alla
lettera l’ambientazione del testo
in un bosco notturno con alberi
che sembravano usciti da un qua-
dro di Munch e che con il loro
movimento articolavano effica-
cemente lo spazio per una regia
intelligente; meno suggestiva era
purtroppo l’idea di proiettare alla
fine, sul fondo, il volto della pro-
tagonista impersonata da Anja
Silja, vocalmente appannata ma
musicalmente impeccabile. La
stessa idea è parsa una caduta po-
co pertinente nella bella messa in
scena della Voix humaine, dove
piaceva molto anche la prospetti-
va stravolta della stanza. Molto
intensa Raina Kabaivanska, pur
con una certa inclinazione a dila-
tare i tempi, e pregevole in en-
trambe le opere l’attenta e precisa
direzione di Reck.

PAOLO PETAZZI

SOFTWARE

Con «Napster»
il computer diventa
un vero juke-box
■ L’industriadiscograficaamerica-

nainvocalaleggecontrounpro-
grammapercomputercreatoda
unragazzochehatrasformatoIn-
ternetinuninesauribileegratuito
jukeboxdacuiognigiornounmi-
lionedipersoneascoltaeregistra
musicad’ognitipo.Ilsuccessodel
software«Napster»ètalecheil
creatoreShawnFanning,19an-
ni,èstatomessoallatestadella
NapsterdiSanMateo.Perl’im-
prenditored’assaltodiSilicon
ValleyStewartAlsoppoi,Napster
potrebbecambiarel’assettodel-
l’industriamusicaleaprendoagli
artisticanalipiu‘diretticonilpub-
blico.

DIEGO PERUGINI

MILANO Il disco di Sanremo più
venduto? Quello degli Oasis! Al di
là della battuta i fratellini Galla-
gher, superospiti al Festival, han-
no sbaragliato la concorrenza di
tutti e si sono piazzati direttamen-
te al primo posto delle classifiche
settimanali.
Oddio, è vero
che l’attesa per
il nuovo lavoro
della band in-
glese era alta e
che il passaggio
rivierasco non
può aver inciso
più di tanto
sull’esito finale,
però l’effetto
sorpresa rima-
ne. Anche per-
ché prima di
trovare un san-
remese «vero»
in graduatoria,
bisogna supera-
re i vari vec-
chietti Santana,
Celentano e
Guccini, con-
statare un’altra
folgorante
nuova entrata
al quarto posto
(gli Smashing
Pumpkins) e
scendere fino
al settimo po-
sto dove trovia-
mo Carmen
Consoli col suo
Stato di necessi-
tà.
Due piani sotto troviamo Gigi
D’Alessio, che dicono viaggi sulle
novantamila copie vendute, pira-
teria esclusa: «Altrimenti sarei già
al quarto disco di platino» com-
menta l’idolo partenopeo. E per
la «top ten» abbiamo già chiuso.
Per trovare altri sanremesi, vinci-
tori inclusi, tocca andare alla
quattordicesima posizione, dove
s’affaccia il Morandi di Come fa
bene l’amore, seguìto a ruota dal
Masini di Raccontami di te, e al di-
ciannovesimo posto dagli Avion
Travel versione compilation di
Selezione 1999-2000. Fanalino di
coda, in ventinovesima posizio-
ne, la riedizione di Verderossoeblu
di Irene Grandi. Questo per la ca-
tegoria album.
Note un po’ diverse per quanto
riguarda i singoli: la nuova entra-
ta più alta è quella dei Subsonica,
ottavi con Tutti i miei sbagli. Al
decimo riecco Carmen Consoli,
alla fine vera dominatrice di que-
sti primi risultati. E via via, Max
Gazzé (140), Mietta (150), Avion
Travel (160) e Samuele Bersani
(180): rispetto alla classifica degli
album, qui pre-
vale il gusto
più giovane e
alternativo.
Che, non a ca-
so, ha premia-
to uno dei pez-
zi più atipici
del Festival.
Ma, del resto,
tutta la gradua-
toria dei singo-
li è appannag-
gio di una fa-
scia d’età che
va dai tredici ai
venticinque anni, e mette in testa
alle proprie preferenze Madonna,
gli Aqua e i Blink 182. Solo in
una categoria il Festival entra alla
grande: quella delle compilation.
Le due antologie, infatti, sono
volate subito al primo e secondo
posto: ma non c’è da gridare al
miracolo, perché sono uscite in
un momento privo di concorren-
ti particolarmente significativi.
Tirando le somme: dai primi re-

sponsi trova conferma il vecchio
adagio che vuole i vincitori in sa-
la non così fortunati sul mercato.
Ma, in generale, viene ribadita la
relativa incidenza che il Festival
ha sulle vendite. E tutto questo a
dispetto degli squilli di tromba
dei giorni scorsi, quando dal pic-
colo schermo e dalle pagine dei
giornali sembrava si fosse all’alba
di una netta inversione di ten-
denza.
Ne esce ridimensionato, al mo-
mento, anche il potere delle ra-
dio: il brano più trasmesso negli
ultimi sette giorni, infatti, è stato
quello di Irene Grandi, che inve-
ce è rimasto un po’ al palo a livel-
lo di vendite. Comunque, non è
questa la sede per giudizi definiti-
vi: perché Sanremo è Sanremo. E
pare inevitabile parlarne dodici
mesi all’anno. E poi, l’esperienza
ci ha insegnato a non dar nulla
per scontato, anche nel mercato
dei dischi, dove le sorprese non
mancano mai. E dove album e ar-
tisti dati per spacciati possono ri-
trovare d’incanto pubblico e vet-
te di hit parade.
Insomma, siamo solo all’inizio: i
cd sono usciti da poco e il pubbli-
co sta cominciando ad orientarsi.
In pole position potrebbero presto
entrare Mietta, De Marinis, Matia
Bazar, Gazzé, Tiromancino e, per-
sino, il frate Parente, che per ora
può vantare per lo meno la pal-
ma del personaggio più chiac-
chierato. Tra qualche settimana
avremo qualche certezza in più.
Magari assieme alla fine delle
tante, troppe, polemiche su giu-
rie, classifiche, scandaletti e voti
pilotati: ma, forse, è chiedere
troppo. Almeno per Sanremo.

Sa(n)remo
venduti

Sa(n)remo
venduti

(n) IERI E OGGI

FORZA, È POCA ROBA
QUALCOSA NON VA
di PIERO VIVARELLI

C’ era una volta il Festival della Canzone
Italiana. Una volta, quando, cioè, la
manifestazione sanremese mirava solo

a promuovere i prodotti della nostra industria
discografica. Una volta, quando cioè (e giusta-
mente in quanto servizio pubblico) la Rai non
puntava, come succede adesso, esclusivamente
sull’evento televisivo. Una volta, guarda caso,

quando l’evento televisivo for-
niva dati d’ascolto senz’altro
superiori a quelli delle ultime
edizioni con i loro nani e le lo-
ro ballerine. Il che sia detto
anche sulla base dei dati forni-
ti da quest’ultima edizione,
con buona pace del candido
Fabio Fazio, secondo il quale
tutta l’Italia si sarebbe ferma-
ta in occasione del festival.

A quei tempi felici, dieci
giorni dopo la fine del festival,
nelle classifiche discografiche
le canzoni di Sanremo anda-
vano alle stelle. Diecine, centi-
naia di migliaia (e magari an-
che di più) di copie vendute e i
«dischi d’oro» dati come rico-
noscimento ai più forti erano
veramente tali perché ci voleva
un milione di copie di dischi
venduti per farli ottenere.
Qualche anno fà, con Pippo
Baudo, «il disco d’oro» diven-
tò un po’ più simile a un disco
di latta: centomila copie, con
cifre d’incasso, quindi, che

spesso non bastano nemmeno a sostenere le
spese di incisione e quelle, notevolissime (ne
sanno qualcosa le casse comunali della città
dei fiori), di permanenza a Sanremo. Oggi, a
circa dieci giorni dalla fine del cinquantunesi-
mo festival, si salvano solo le compilation.

Per gli artisti da soli bisogna aspettare il set-
timo posto (decimo come singolo, ma i singoli
al giorno d’oggi non hanno vita facile) di Car-
men Consoli. Al primo posto c’è un gruppo che
era presente a Sanremo, ma sono gli Oasis e le
posizioni prefestival dei vari Celentano, Gucci-
ni, Hevia, ecc. non sono state scalfite.

Un tempo le marce trionfali nelle classiche
venivano interrotte almeno per un paio di mesi
subito dopo il festival. Qualcosa dunque conti-
nua a non funzionare. Il che significa che gli
attuali responsabili di Sanremo qualche errore
(e che razza di errori!) devono pur averlo com-
messo.
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Giudizi a testa in giù
Consoli sopra tutti
(ma dietro Guccini) 08SPE01AF02

2.50
10.0

Carmen Consoli
intesta alle vendite
nel dopo-Sanremo.

Sopra Beppe Servillo
degli Avion Travel

durante l’esibizione
sul palco del Festival

CONSOLI

«Non me l’aspettavo
Ho vinto una lotteria»

Per il momento è la «vincitrice
morale» del festival. Ma, invece-
dello champagne, se ne sta chiu-
sa in sala a provare il suo nuovo
tour, fra un quartetto d’archi e le
chitarreelettriche.

Allora,Carmen,seicontenta?
«Contentissima. Mi sento fortu-
nataperavereavutol’opportuni-
tàdifarsentirelemiecoseingiro:
la gente le ha recepite e ciò mi-
rende ancorapiù felice. Siccome,
poi, non ho grandi velleità, tutto
questo che mi sta capitando ad-
dosso mi sembra come la manna
scesa dal cielo. Come aver vinto
lalotteria».

Un Sanremo memorabile, quin-
di...

«Soprattutto, una grande espe-
rienza, anche sul piano emotivo:
unabellanotasulcurriculum,in-
somma. E tante soddisfazioni
personali, come il confrontocon
gli orchestrali e i loro compli-
menti. Il festival, comunque,per
me rimane un bel pretesto per
presentareunnuovolavoro».

E hai fatto centro: cosa è succes-
so?

«Nonloso.Forseallagenteèarri-
vata lamiaurgenzadicomunica-
redelle cose importanti e dei
cambiamenti in atto: nel mio al-
bum, infatti, ho tirato fuori degli
aspetti che in passato tenevo na-
scosti. Prima c’era quasi solo
rock, ora ho dato più spazio al-
l’armonia e ai dettagli. E comun-
que, per il settimo posto inclassi-
fica devo ringraziare lo zoccolo
durochemiseguesempreconat-
tenzione».

Cosa pensi delle polemiche sul
«ribaltone» che ha fatto vincere
gliAvionTravel?

Sepermetti, iltrionfodegliAvion
Travel lo prendo un po’ come
una vittoria personale: ne sono
fiera perché mi sento, forse im-
modestamente, nella loro cer-
chia. Degli Avion Travel mi piac-
ciono la superiorità stilistica e
quell’identità precisa, capace di
fondere la modernità con le radi-
ci mediterranee. In fondo,è stata
la vittoria di noi artisti un po’ di-
versi, un bellissimo colpo di sce-
na: ho festeggiato il successo de-
gliAvionconGazzéeBersani.Ne
parlano anche all’estero e mi fa-
piacere che questa sia la musica
con cui l’Italia viene rappresen-
tataoggioltreconfine». D.Pe.

AVION TRAVEL

«Ma a noi va bene
così come sta andando»

ADRIANA TERZO

ROMA «Non siamo andati a San-
remo per arrivare in cima alle clas-
sifiche, ma perché ci è sembrata
utile, per il nostro lavoro, un’am-
plificazione come quella che dà il
Festival. Insomma, per farci cono-
scere da più gente possibile. Le
vendite non ci fanno schizzare ai
primi posti? L’anno scorso abbia-
mo conquistato il disco d’oro con
54 mila copie vendute. Essendo ri-
sultati primi, quest’anno contia-
mo di fare almeno altrettanto: e a
noi va benissimo così». Franco
Fracassi, manager storico degli
Avion Travel, ammorbidisce il to-
no delle polemiche che nei giorni
scorsi si erano alimentate intorno
agli scarsi passaggi radiofonici del-
la bella canzone di Beppe Servillo
& Co. Colpa della scarsa promo-
zione, dunque, se ora il singolo
Sentimento è al 160 posto e il cd Se-
lezione 1999-2000 al 190? «Ma no
- spiega ancora Fracassi -. Innan-

zitutto quelle classifiche sono sta-
te chiuse venerdì scorso e a noi
risulta che sabato e domenica,
quando molti negozi erano aper-
ti, abbiamo venduto parecchio.
Quindi, per un giudizio finale,
aspetterei almeno la settimana
prossima. Per quanto riguarda le
radio, so bene che programmare
la musica degli Avion significa
per loro spezzare certi ritmi, certi
equilibri che rispecchiano precise
scelte editoriali. E per questo, per
esempio, che la Rai, svincolata da
certe logiche commerciali, tra-
smette i nostri brani molto di
più. Radiotre più di tutte. L’unica
critica che faccio alle emittenti
private radiofoniche è una sola:
di fare scarsa informazione musi-
cale». Ma dica la verità, con la
vittoria, non si aspettava un piaz-
zamento migliore nelle vendite?
«Guardi, da 20 anni noi vendia-
mo una media di 20/25 mila co-
pie di dischi. Quello che ci per-
mette di vivere, però, sono i con-
certi: ne facciamo 120 l’anno.
Dopo la vittoria, forse potremo
chiedere un cachet più alto ma
non troppo perché non ci voglia-
mo approfittare, ma sostanzial-
mente le cose non sono cambia-
te. Sappiamo che ci segue un
pubblico fedele e che non possia-
mo rivolgerci e piacere a tutti».

“Nessuna
inversione

di tendenza
Nemmeno

le radio
ce la fanno

”

“Sono felice
di dividere
il successo
con Avion

Gazzé
e Bersani

”

“Al Festival
solo per

farci
conoscere

Le vendite?
Aspettiamo

”


